
Adorazione 
Eucaristica 

Giovedì 12 dicembre ‘24 
Vangelo della III di Avvento C 

Preghiamo per la pace, le missioni e la diffusione  
del Vangelo, i malati… 

 Saluto del sacerdote e breve monizione introduttiva 

♫ Canto di esposizione e offerta dell’incenso 
Dall’aurora al tramonto (Lib. rosso n° 74) 

 
Sacerdote: Ti adoriamo Signore Gesù Cristo qui e in 
tutte le chiese che sono nel mondo intero 
Tutti: E ti benediciamo perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo (per tre volte alternato al Gloria) 
 

Breve intermezzo musicale per la preghiera personale 
 

 Invito alla lode di Dio: Inno da Isaia 12   
Ecco, Dio è la mia salvezza; 
io avrò fiducia, non avrò timore, 
perché mia forza e mio canto è il Signore; 
egli è stato la mia salvezza. 
 
Attingerete acqua con gioia 
alle sorgenti della salvezza. 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere, 
fate ricordare che il suo nome è sublime. 
 
Cantate inni al Signore,  
perché ha fatto cose eccelse, 
le conosca tutta la terra. 
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, 
perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. 
 

♫ Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo 
e non vi ritornano senza irrigare e far germogliare la terra; 
Così ogni mia parola non ritornerà a me 
senza operare quanto desidero, 
senza aver compiuto ciò per cui l'avevo mandata. 
Ogni mia parola, ogni mia parola. 

 

 Dal Vangelo secondo Luca (3, 10 - 18) 
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: 
«Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha 
due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, 
faccia altrettanto». 
Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli 
chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli 
disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato 
fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, 
che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non 
maltrattate e non estorcete niente a nessuno; 
accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era 
in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in 
cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti 
dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è 
più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei 
sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene 
in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il 
frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un 

fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni 
Giovanni evangelizzava il popolo. 
 
1L Un Vangelo di comportamenti concreti, un ritorno al 
semplice quotidiano, dopo i voli sul venire di Dio per 
monti e burroni; un ritorno alle nostre relazioni 
interpersonali come strada per il venire di Dio nel 
mondo. Infatti il modo con cui ci rivolgiamo agli uomini 
raggiunge Dio. Ogni nostro gesto umano apre finestre 
sull'infinito. Giovanni il Battista propone tre regole. La 
prima: chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha, e 
chi ha da mangiare faccia altrettanto. Una regola d'oro, 
che da sola basterebbe a cambiare la faccia della terra: 
condivisione. Un piccolissimo verbo: «dare qualcosa», in 
cui si riassume il gesto sul quale saremo giudicati (cfr 
Matteo 25). La nuova legge di un altro mercato, che si 
può semplificare così: ciò che io ho, e tu non hai, lo 
condivido con te. Invece dell'accumulo, il dono; invece 
dello spreco la sobrietà. Perché tu vali quanto me, anzi di 
più. C'è tanto pane nel mondo che, a condividerlo, 
basterebbe per tutti. A non sprecarlo, sazierebbe la fame 
di tutti. La prima regola per il nostro abitare la terra: 
prenderci cura gli uni degli altri.  La seconda regola: Non 
esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato. Così 
semplice da sembrare scontata: il ritorno dell'onestà, 
l'insurrezione degli onesti, come salvezza della storia 
comune. Non esigete nulla di più: perché la cupidigia di 
denaro è l'idolo assoluto, l'insaziabilità è la radice di ogni 
corruzione: deridere le leggi, sfruttare le persone, 
vendersi per denaro. Giovanni conosce la strada buona: 
prendersi cura dell'onestà, semplicemente; ricominciare 

dalla legalità, con tenacia, ma a partire 
da me e dai miei comportamenti più 
minuti: onesto perfino nelle piccole 
cose. La terza regola è per i soldati, per 
chi ha ruoli di autorità e di forza, in tutti 
i campi: non maltrattate e non 
estorcete niente a nessuno. Non 
approfittate del ruolo per umiliare; non 
abusate della vostra forza per far 

piangere. Sempre lo stesso principio: prima le persone, 
prima il rispetto: che è guardare negli occhi l'altro, alzarsi 
in piedi davanti a lui, sempre, come davanti a un principe. 
La bestemmia è mettere le cose prima delle persone. 
 Viene uno più forte di me e vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco. È il più forte, Gesù, perché è l'unico che 
parla al cuore. E lo segui. È il più forte, perché è l'unico 
che «battezza nel fuoco», ha la forza del fuoco che 
trasforma le cose, che è la morte delle cose morte e la 
loro resurrezione, nella luce e nel calore. Gesù ha acceso 
milioni e milioni di vite, le ha accese e rese felici. Questo 
fa di lui il più forte. E il più amato.  (a cura di padre Ermes Ronchi) 
 
♫ CANTO: Come l’aurora verrai  (Lib. rosso n° 59) 
 

2L: Dalla Bolla di indizione del Giubileo 2025 
Nell’Anno giubilare saremo chiamati ad essere segni 
tangibili di speranza per tanti fratelli e sorelle che vivono 
in condizioni di disagio. Penso ai detenuti che, privi della 
libertà, sperimentano ogni giorno, oltre alla durezza della 
reclusione, il vuoto affettivo, le restrizioni imposte e, in 
non pochi casi, la mancanza di rispetto. Propongo ai 
Governi che nell’Anno del Giubileo si assumano iniziative 
che restituiscano speranza; forme di amnistia o di 
condono della pena volte ad aiutare le persone a 
recuperare fiducia in sé stesse e nella società; percorsi di 
reinserimento nella comunità a cui corrisponda un 
concreto impegno nell’osservanza delle leggi. È un 
richiamo antico, che proviene dalla Parola di Dio e 



permane con tutto il suo valore sapienziale nell’invocare 
atti di clemenza e di liberazione che permettano di 
ricominciare: «Dichiarerete santo il cinquantesimo anno 
e proclamerete la liberazione nella terra per tutti i suoi 
abitanti», dice il libro del Levitico. Quanto stabilito dalla 
Legge mosaica è ripreso dal profeta Isaia: «Il Signore mi 
ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a 
fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la 
libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a 
promulgare l’anno di grazia del Signore». Sono le parole 
che Gesù ha fatto proprie all’inizio del suo ministero, 
dichiarando in sé stesso il compimento dell’anno di 
grazia del Signore In ogni angolo della terra, i credenti, 
specialmente i Pastori, si facciano interpreti di tali 
istanze, formando una voce sola che chieda con coraggio 
condizioni dignitose per chi è recluso, rispetto dei diritti 
umani e soprattutto l’abolizione della pena di morte, 
provvedimento contrario alla fede cristiana e che 
annienta ogni speranza di perdono e di rinnovamento. 
Per offrire ai detenuti un segno concreto di vicinanza, io 
stesso desidero aprire una Porta Santa in un carcere, 
perché sia per loro un simbolo che invita a guardare 
all’avvenire con speranza e con rinnovato impegno di 
vita. Segni di speranza andranno offerti poi agli 
ammalati, che si trovano a casa o in ospedale. Le loro 
sofferenze possano trovare sollievo nella vicinanza di 
persone che li visitano e nell’affetto che ricevono. Le 
opere di misericordia sono anche opere di speranza, che 
risvegliano nei cuori sentimenti di gratitudine. E la 
gratitudine raggiunga tutti gli operatori sanitari che, in 
condizioni non di rado difficili, esercitano la loro missione 
con cura premurosa per le persone malate e più fragili. 
 Non manchi l’attenzione inclusiva verso quanti, 
trovandosi in condizioni di vita particolarmente faticose, 
sperimentano la propria debolezza, specialmente se 
affetti da patologie o disabilità che limitano molto 
l’autonomia personale. La cura per loro è un inno alla 
dignità umana, un canto di speranza che richiede la 
coralità della società intera. 
 

Breve intermezzo musicale per la preghiera personale 
 

Inno Te Deum laudamus (a cori alterni) 
Noi ti lodiamo, Dio * 
ti proclamiamo Signore. 
O eterno Padre, * tutta la terra ti adora. 
  
A te cantano gli angeli * 
e tutte le potenze dei cieli: 
Santo, Santo, Santo * 
il Signore Dio dell'universo. 
  
I cieli e la terra * sono pieni della tua gloria. 
Ti acclama il coro degli apostoli * 
e la candida schiera dei martiri;   
le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; * 
la santa Chiesa proclama la tua gloria, 
adora il tuo unico Figlio, * 
e lo Spirito Santo Paraclito.   
O Cristo, re della gloria, * 
eterno Figlio del Padre 
tu nascesti dalla Vergine Madre*  
per la salvezza dell'uomo.   
Vincitore della morte, * 
hai aperto ai credenti il regno dei cieli. 
Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. * 
Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi. 

  
Soccorri i tuoi figli, Signore, * 
che hai redento col tuo sangue prezioso. 
Accoglici nella tua gloria * 
nell'assemblea dei santi.   
Salva il tuo popolo, Signore, * 
guida e proteggi i tuoi figli. 
Ogni giorno ti benediciamo, * 
lodiamo il tuo nome per sempre.   
Degnati oggi, Signore, * 
di custodirci senza peccato. 
Sia sempre con noi la tua misericordia: * 
in te abbiamo sperato.   
Pietà di noi, Signore, * pietà di noi. 
Tu sei la nostra speranza, * 
non saremo confusi in eterno. 
 
 Litanie di Avvento  
Ripetiamo: Vieni Signore Gesù!  

Tu nostro Dio e Signore del mondo  
Tu il Redentore dell’uomo che geme  
Tu operatore di grandi prodigi 
Tu che ci attiri su vie di speranza  
Tu che discendi dall’alto dei cieli 
Tu l’atteso che sempre ritorni 
Tu il Germoglio spuntato da Iesse 
Tu di Israele virgulto fecondo 
Tu dello Spirito stabile casa 
Tu Sapiente Dio rivelato agli umili 
Tu che ai piccoli mostri il tuo volto 
Tu Parola gridata per l’uomo  
Tu Luce che squarcia il buio dei cuori 
Tu Gioia degli umili in tutta la terra 
Tu sapienza che tutto ricrei 
Tu giustizia compiuta di Dio 
Tu pienezza di bene e salvezza 

Padre Nostro 
 

♫Canto: LA MIA ANIMA CANTA (Lib. rosso n° 130) 
 

Benedizione Eucaristica 
 
 

♫Canto: GRATIA PLENA 
Dal silenzio fecondo nella luce dell’alba 
una voce irrompe voce d’angelo che 
chiama me. 

 
Come brezza leggera  Sia shalòm Miriàm 
la Parola racconta il Signore è con te 
di una grazia piena sempre con te 
dentro la mia casa dentro qui, qui.  
AVE MARIA GRATIA PLENA 
DOMINUS TECUM DOMINUS 
BENEDETTA TU BENEDETTI ANCHE NOI 
NEL FIGLIO TUO FATTO UOMO IN TE 
PREGA PER NOI MADRE NOSTRA 
PREGA PER NOI MARIA PREGA PER NOI.  
Non aver paura   Ecce ancilla Domini 
si fa carne il Verbo   fiat mihi secundum 
nel tuo grembo pieno   Verbum tuum 
dello Spirito che vive in te.  
Gioisci ed esulta   Magnificat Dominum 
grandi cose in te  magnificat eum 
fa l’ombra del Padre  ma - gni 
per la terra sarai                            fi - cat 
madre tu madre sarai. 


